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Nasce a Napoli il «Forum del sociale», raggruppa Acli, Confcooperative, Mcl e Compagnia delle Opere

La Cisl lancia la «Cosa bianca»
D’Antoni: «Unità dei cattolici in politica». Marini: «Ma ad ognuno il suo»
E Prodi: siamo minoritari nel paese, ma la nostra stagione non è finita

Scuola: «ora la riforma»

Cofferati
«Il governo
applichi
le intese»

NAPOLI. Arriva la «grande Cisl» del
socialeper fare,oquasi, la«cosabian-
ca» della politica. È nata ieri a Napoli
conunobiettivoche il suoleaderSer-
gio D’Antoni non fa, appunto, nulla
per nascondere: «Dare una spinta,
unamollaalla riunificazionepolitica
del mondo cattolico». D’Antoni lo
ammette in sala stampa ai giornalisti
dopo una giornata intensa di dibatti-
to alla Fiera d’oltremare di Napoli,
nella quale 1500 delegati cislini han-
no trovato nel sociologo d’area Giu-
seppe De Rita e nell’ex leader del Ppi,
ora sindaco di Brescia, Mino Marti-
nazzoli, due sostenitori del progetto
di D’Antoni. E un Franco Marini («il
nostro interlocutore politico privile-
giato», dice D’Antoni), attuale leader
delPpi,unpo’ freddomanonpregiu-
dizialmentecontrario.

E proprio nello stessogiorno in cui
il leader Cisl lancia la sua proposta,
sullecolonnedellarivistadellaPonti-
ficiaUniversitàLateranenseRomano
Prodi scrive che la stagione dei catto-
lici in politica non è finita. «Il cattoli-
cesimo democratico è divenuto da

tempo minoritario nel Paese -affer-
maProdi-manonmarginale.Lacon-
dizione diminoranza, peraltro inevi-
tabile, non equivale, per se stessa, a

unacondizioneresiduale».
Ma torniamo alla «grandeCisl» (in

realtà il vero nome è «Forum del so-
ciale») nasce da un’alleanza sancita
tra diverse organizzazioni del sociale
«cristianamente ispirate»: il Movi-

mento cristiano lavoratori con circa
200 mila iscritti, la Confcooperative
cheassociacircaduemilionidiperso-
ne, le Acli con 500 mila militanti, la

Compagnia delle opere
che raccoglie circa 15
milasocietàelaCislcon
quasiquattromilionidi
iscritti.Trabrevenefarà
parteanchelaConfarti-
gianato.

L’obiettivo di D’An-
toni èquello di farpesa-
re dipiùnelle sceltedel-
la politica, la società ci-
vile. Senza contrappo-
sizionimaconla richie-
sta del sociale alla poli-
tica di tornare a proget-
tare.

«Se non si coglie la
ricchezza che c’è nella

società - spiega D’Antoni - c’è il ri-
schio anche di conseguenze negati-
ve». Le parole d’ordine sono quelle
dellaconcertazioneedellapartecipa-
zione. I terreni di azione del Forum
saranno quelli del lavoro, della for-

mazione,dellademocraziaeconomi-
ca.

D’Antoni rilancia anche il proget-
to dell’unità sindacale tra Cgil, Cisl e
Uil chedicenonesserealternativoal-
lagrandeCisl. «Dobbiamo-afferma-
realizzare lagrandeCislall’internodi
un grande sindacato unitario». Con
due obiettivi ambiziosi (l’unità sin-
dacale e la grande aggregazione cri-
stiano-sociale) D’Antoni punta an-
che ad ottenere il terzo mandato alla
guida della Cisl. Tra un anno, altri-
menti dovrà lasciare. Per restare do-
vrà ottenere il consensodei trequarti
del consiglio generale. Ipotesi per
molti scontataanchese tra i fedelissi-
mi di Raffaele Morese (il n.2 della
Cisl) c’è chi non esclude uno scontro
proprio su questo punto. Il 9 giugno
comincerà ad occuparsene l’esecuti-
vo.

Ma intanto arriva il via libera di De
Rita al progetto di D’Antoni. «Il pri-
mato della politica - dice - non può
andare a discapito della società. At-
tenzione - avverte - perché se questa
partita non si risolve bene può finire

anche in un regime. Non sarà una
passeggiatamabisognaprovarci».

Martinazzoli dal canto suo è pro-
blematico, come sempre. Ragiona,

esprime dubbi sulla possibilità di te-
nere insieme l’unità sindacale e la
grandeCisl. «Ma-diceaD’Antoni-se
ci riesci provaci». Poi aggiunge, «da
apolide della seconda Repubblica»:
«Non dobbiamo disperdere le nostre

ragioni. Ma vale la pena battersi per
quellochesiè».Spetta,infine,aMari-
ni difendere le ragioni della politica.
NonlapensacomeDeRita:lapolitica

non ha schiacciato la
società civile. Dopo gli
anni settanta, anzi, alla
crisi della politica si è
contrapposta una forte
vivacità della società.
«D’altra parte - dice - sa-
rebbe innaturale un
conflitto tra società e
politica». Poi concede
qualcosa a D’Antoni.
«Un cammino fianco a
fianco possiamo farlo,
nel rispetto dei propri
ruoli». E nella Cisl si è
già aperta la polemica.
Per Morese «il sindaca-
tonondevecomporree

scomporreilsistemapoliticomadare
vitalitàallasocietàcivile.Echihapar-
lato di «grande Cisl» o «grande Cgil»
nonhaavutomolta fortuna.Lecose-
conclude-megliofarlechedirle».

FIRENZE. Il governodevedare rispo-
ste precise perché le critiche del sin-
dacato si riferiscono alla mancata at-
tuazione di accordi già presi. Lo ha
detto il segretario generale della Cgil
SergioCofferati,precisandoche«con
il governo il sindacato sta parlando
dell’applicazione delle intese del
1996 e del 1997». Una risposta, non
genericadapartedelgoverno,secon-
do Cofferati, è necessaria soprattutto
«infunzionedell’aperturadiuntavo-
lo quadrangolare come lo stesso go-
verno ha annunciato con sindacati,
imprenditori ed enti locali». «Un ta-
volo simile - ha sottolineato il leader
sindacale -producese ilgovernosiat-
trezza a dare risposte positive».
Quantoallamobilitazione,lecuimo-
dalità saranno decise domani dalle
segreterie unitarie di Cgil, Cisl e Uil,
Cofferati ha affermato che «è impor-
tante cercare unaseriedi iniziative in
gradodidareunarispostaatutti i sin-
goli problemi che compongono il te-
ma complesso del lavoro e dell’occu-
pazione, che è diverso da nord a sud.
Abbiamobisognodiiniziativemirate
-haproseguitoCofferati -a risponde-
re ai problemi del lavoro che si tra-
sforma e che cambia». Vedremo ma-
nifestazioni con D’Alema e Bertinot-
ti?, è stato chiesto. «Le manifestazio-
ni sindacali - ha osservato Cofferati -
sonoaperteatuttiperdefinizione».

E dopo la decisione dell’innalza-
mento dell’obbligo scolastico a 16
anni, deve essere varata prima possi-
bile la riforma dei cicli scolastici. Il
leaderdellaCgil,chesieraincontrato
con un gruppo di studenti a Monte-
varchi (Arezzo), ha insistito sull’esi-
genza«diunariformadeicicliintem-
pi brevi». «Il nostro è un Paese - ha
sottolineato-chesicondannatroppe
volte a dei ritardi incompresibili e
questo è uno dei casi più clamorosi».
«L’innalzamento dell’obbligo scola-
stico - ha aggiunto Cofferati - è im-
portante per più ragioni: da quelle
cheaiutanolacostruzionedipercorsi
formativi necessari a dare un conte-
nuto professionale maggiore al lavo-
ro, a quelli che impediscono lo sfrut-
tamentodeiminori,datochel’innal-
zamento dell’obbligo è utile anche a
questo fine». Dopo l’innalzamento
dell’obbligo scolastico, però, - ha af-
fermatoCofferati - «la scuolavarifor-
mata e i progetti di riforma che sono
in Parlamento non devono subire
rallentamenti. Anzi credo che la ri-
formadeicicli scolasticisiadatroppo
tempoinParlamento».

DeRita
«Noalprimato
dellapoliticaa
discapitodella
società.Se la
partitanonsi
risolvebenepuò
finireanchein
unregime

Marini
«Lapoliticanon
haschiacciato la
societàcivile.
Anzi, allacrisi
dellapolitica siè
contrapposta
unasocietà
vivace»

Italia, 300mila
i minori
«occupati»

La manifestazione ha fatto tappa a Bologna

«Stop allo sfruttamento
dei bimbi schiavi»
Il premier alla Global March

Dai 230 mila ai 300 mila
minori al lavoro in Italia.
Queste, secondo il Censis e
il segretario generale della
della Cgil Sergio Cofferati,
le stime «non irrealistiche»
del lavoro minorile nel
nostro Paese. Secondo una
indagine del Censis riferita
allo scorso anno, i bambini
che hanno un lavoro
complementare alla scuola
(cioè pomeridiano o
serale) sarebbero circa 120
mila, mentre quelli che
lavorano anzichè
frequentare le aule
scolastiche sono circa 110
mila, per un totale di
230.000. Un dato questo,
secondo il Censis, che trova
riscontro nel fenomeno
della cosiddetta
«dispersione scolastica».

BOLOGNA. Conl’innalzamento dell’obbligoscolasticoa16anniverràele-
vatoancheildivietodilavorominorile?«Sec’èunobbligoscolasticoèchia-
rochesialza ildivieto...Leduecose lavoroeobbligoscolasticosonotraloro
incompatibili». Lo ha detto il presidente del Consiglio Romano Prodi che
ieriaBolognahaincontratoi«marciatori»della«Globalmarch»,lamanife-
stazione promossa da «Manitese» contro il lavoro minorile. Dal ‘99 ci sarà
dunqueildivietodi lavorofinoa16anni?«Speriamopropriocheildisegno
di leggevengaapprovato-harispostoprodi-hochiestoalparlamentolavia
d’urgenza perchè è anni che la questione è ferma. Io ci conto il disegno di
legge l’abbiamo varato con urgenza perchè siamo al limite per arrivare in
tempoprimadelleferie».

Ilpresidente delConsiglio si è recato con la moglieFlaviaalla tendadella
«Global march» innalzata in piazza maggiore dopo avere salutato il primo
ministrocanadese Jean Chretien.Quiha incontratoanchealcunibambini
conungrandestriscionecontroil lavorominorileehaposatoperalcunefo-
to in loro compagnia. Poi dopo uno scambio di informazioni sulla campa-
gna di sensibilizzazione ha apposto un timbro con il «pollice» in segno di
adesioneallacampagna.

Aamir Qureshi/Ansa

L’INTERVISTA Minghini (Nidil): non si attacchi la tutela dei dipendenti

«Un nuovo statuto per i nuovi lavori»
«Spero che le organizzazioni datoriali trovino anche loro degli strumenti di rappresentanza».

ROMA. C’èormail’ingorgosuinuovi
lavori,quellidichiesercitaunaattivi-
tà retribuita senza essere lavoratore
autonomo né dipendente,néprofes-
sionista in senso classico.C’è l’ingor-
go delle proposte per regolarli, c’è
l’ingorgo delle polemiche soprattut-
to a sinistra. Dove la questione cen-
trale è piuttosto la flessibilità - di cui
questi lavoratori sono gli epigoni -
delmercatodel lavoromapertutti, al
limitedella«deregulation»selvaggia.
Eriguardoalsistemadiregole,cisono
ben quattro proposte sul tappeto:
uno schema di statuto
dei nuovi lavori da par-
te del governo prepara-
to dal consigliere di
Treu, prof. Biagi; un di-
segnodi leggedelSena-
to -giàaffrontato inau-
la - intitolato al presi-
dentedellacommissio-
ne Lavoro Smuraglia;
duedisegnidi leggealla
Camera, rispettiva-
mente di Mussi-Inno-
centi e di Lombardi-
Salvati. Il governo ha
decisodi farconfluire il
suo progetto in quello
del Senato, dove l’iter è
già molto avanti, sotto forma di
emendamenti dopo un ultimo con-
fronto con i sindacati che dovrebbe
avveniredomani.

E tra i sindacati c’è quellocostruito
appostaperqueste figuredallaCgil, il
Nidil («Nuove identità di lavoro»), di
cui è coordinatore Cesare Minghini.
Con luivogliamooggi riportare ladi-
scussione sulla tutela di questi lavo-
ratoridall’arbitriodeicommittenti.
Minghini,quantisono?

«Milioni. Come sempre nei feno-
meniemergenti, idatisonopiuttosto
empirici.Tuttaviasonostatipiùdiun
milione ad accendere una posizione
previdenziale presso l’Inps con il fa-
moso contributo del 10%. Altre
600.000 persone esercitano i lavori
occasionali che non prevedono il
contributo.Ec’è ilpopolodellaparti-
ta Iva,unamassadi lavoratoriprofes-
sionali che esercitano i loro saperi
senza essere protetti da alcun ordine.
Tutti hanno in comune la mancanza
di un riconoscimento giuridico e, i

più, di una copertura
previdenziale. Una ga-
lassia molto differenzia-
ta, per cui la regolamen-
tazione che si annuncia
dovrebbe prevedere un
campo di applicazione
abbastanzaampiodate-
nerdentrotutti».
Come pensate di tute-
larli?

«Con una pregiudi-
ziale: la loro tutela non
deve pregiudicare quel-
la riconosciuta ai lavo-
ratoridipendenti.Il loro
riconoscimentogiuridi-
co non deve offrire alle

aziende un’arma per sostituire il la-
voro dipendente con quello parasu-
bordinato. Inoltre va fatta chiarezza
su coloro che formalmente sono la-
voratori autonomi, ma non esercita-
no attività d’impresa pur essendo ti-
tolaridiunapartitaIva».
Superata la pregiudiziale, come si
difendeillorolavoro?

«Introducendo una forma di con-
trattazione fra i rappresentantidei la-
voratori atipici e i rappresentanti dei

committenti».
I rappresentanti dei lavoratori
atipici siete voi, chi rappresenta i
committenti?

«Per i prestatori d’opera ci siamo
noi del Nidil-Cgil, Cisl e Uil si stanno
preparando, e si accende la competi-
zione della rappresentanza con le
tante associazioni micro-professio-
nali più o meno storiche. Riguardo ai
committenti mi auguro che le orga-
nizzazioni dell’industria, del com-
mercio e dell’artigianato riescano a
rappresentarli, anche perché la solu-
zionenegozialeèilterrenoprivilegia-
to della tutela in tutte le ipotesi legi-
slativeindiscussione».
Quali dovrebbero essere i capitoli
dellacontrattazione?

«Tutto dipende da quanto la legge
rinvia alla contrattazione. Ad esem-
pio il testo di Smuraglia ipotizza un
compenso non inferiore ai minimi
retributivi previsti per le prestazioni
analoghe di un dipendente. E poi si
dovrebbe definire la forma del rap-
porto di lavoro, adesso solo la metà
delle collaborazioni è affidata per
iscritto.Dovrebberoesserecontratta-
ti i tempi di pagamento e le clausole
di rescissione anticipata della colla-
borazione, ora a totale discrezione
del committente. Specialmente per
le collaborazioni ad alto contenuto
diconoscenze, l’aggiornamentopro-
fessionale è materia contrattuale per
eccellenza. Non siamo nemici della
flessibilità, perchéspessoèunascelta
del lavoratore stesso e quindi non va
insabbiata con nuove rigidità; però
va regolata, e la contrattazione serve
proprioaquesto».

Raul Wittenberg

In Europa
siamo i leader
del «nero»

Italia incontrastata leader
del lavoro nero in Europa
dal 1994 al 1997. A
garantire il primato, in
verità non proprio
invidiabile, è una ricerca
elaborata dall’Università
austriaca di Linz su un
campione di 16 Paesi. Per
tutto il periodo
investigato dalla ricerca,
infatti, l’Italia è rimasta in
testa (arrivando nel ‘97 al
27,3% del Pil) seguita ai
primi posti da Spagna,
Belgio, Svezia e Norvegia.
La posizione migliore è
invece mantenuta
costantemente dalla
Svizzera (8,1%) a poca
distanza dall’Austria
(8,9%). Ciò che l’indagine
ha accertato con
chiarezza è in ogni caso un
forte incremento
progressivo, di anno in
anno, del fenomeno del
lavoro sommerso in tutti i
Paesi e su tredici di questi
la crescita è stata
superiore del 10% del Pil
fin dal 1994. I fattori che
influiscono di più sono
fisco e rigidità.

«La flessibilità
spessoèuna
sceltadel
lavoratore stesso
equindinonva
ostacolata;però
varegolata, e la
contrattazione
serveaquesto»


